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IL RICATTO DI COLOMBO Lunedì 23 febbraio 1998l’Unità5
Polemiche durissime dopo la clamorosa intervista del procuratore di Mani pulite al «Corriere»

Uno schiaffo alle riforme
Il pm Gherardo Colombo: «La Bicamerale ispirata da una società del ricatto»
Il ministro Flick: «Giudizi inammissibili». Verso provvedimenti disciplinari?

ROMA. È una bomba: una pagina in-
tera del «Corriere», un’intervista
esplosiva con un’accusa che suona
sonora come uno schiaffo: «Le rifor-
me della Bicamerale sono ispirate
dalla società del ricatto». Gherardo
Colombo getta sulla scena il suo giu-
dizioela«tranquilladomenica»della
politica diventa una domenica di
passione.Unodietrol’altroarrivanoi
giudizi. Aspri, negativi, in qualche
casopersinooffesi.Adestracomeasi-
nistra l’accusa non va giù, viene giu-
dicata come una mina messa sulla
stradadelParlamentoedelleriforme.
Un sabotaggio inammissibile. Le vo-
ci a difesa di Colombo sonopochissi-
me: critica Elena Paciotti dell’Anm,
Borrelli cerca invecedi«leggere»al ri-
basso quell’intervista e parla di un
«contributo al dibattito». A sera, do-
po una giornata di attesa e di silenzio
(com’ènel suostile,per ilqualeè tan-
tospessocriticatoealtrettantospesso
apprezzato) Flick prende carta e pen-
na e detta un comunicato: si tratta di
dichiarazioni «gravi e inaccettabili».
Il suo non è semplicemente un pare-
re. Al ministro di Grazia e Giustizia
competeancora ilcompitodiavviare
le iniziative disciplinari che poi il
Csm è chiamato a discutere. La repli-
cadiFlicksembraessereproprioilpri-
mo passo in questa direzione. E d’al-
tra parte diverse voci nell’arco della
giornata avevano chiesto che questa
uscitanonpassassesenzarispostaan-
che dal punto di vista istituzionale e
disciplinare.

Colombo non voleva togliersi solo
dei sassolinidallescarpe: il tono, il ta-
glio, il contenuto dell’intervista era-
no voluti per aprire una crisi, o me-
glio un «conflitto» come direbbe lo
stessopubblicoministrerò, tragliuo-
minidellagiustiziaequellidellapoli-
tica. Ci è riuscito certamente, anche
se l’esitodellasuauscita -pur lascian-
do da parte le vicende disciplinari -
potrebbeaprire unacrisi radicaledel-
le inchieste di mani pulite: l’accusa
tanto spesso ripetuta da Berlusconi e
dalla destra che dipinge il pool come
un soggetto politico e non come un

«normale» gruppo di
giudici potrebbe trova-
re una sponda anche
fuori dal Polo. E con-
temporaneamente il
conflitto tra il pool e il
parlamento, che era di-
ventatovisibile (maera
stato tenuto sotto con-
trollo da parte degli
stessimagistrati)colca-
so Previti, torna in pri-
mo piano e stavolta in
termini non facilmen-
te ricomponibili, per-
ché i diversi ambiti del-
lapoliticaedellagiusti-
zia nello schema di Co-
lombo non hanno più
confini.

Cos’ha detto davve-
ro questo magistrato
chehaal suoattivouna
storia professionale di
prim’ordine con in-
chieste importanti co-
me quelle sulla P2, su
Sindona,sull’uccisione
di Ambrosoli e infine
come protagonista di
mani pulite? Il suo è un discorso che
ha l’ampiezzadi unaanalisi politolo-
gica e che parte da una convinzione:
la ricerca di una difficile «normalità»
(e qui il riferimento a D’Alema è sug-
gerito da una domanda di Giuseppe
D’Avanzo)aColomboapparesoprat-
tutto come il rifiuto del conflitto e
della sua fisiologicità. Il conflitto, di-
ce il magistrato deve essere reso tra-
sparente, «altrimenti viene avanti
non il nuovo ma il vecchio. Meglio
l’antico.Non il conflitto trasparente,
mailcompromessoopaco».

E la parola compromesso si porta
dietro, secondo Colombo, una storia
italiana «che si può raccontare a par-
tire da una parola... ricatto». Gli
esempi scelti riguardano la mafia, il
caso Cirillo, i fondi neri dell’Iri, la P2.
Passato? No, «nel metabolismo poli-
ticosocialedelpaesecisonoancorale
tossine del ricatto possibile e sono
queste tossine che consigliano di or-

ganizzare le nuove regole della Re-
pubblica non intorno alconflittoma
intorno al compromesso. E un pas-
saggio chiave di questa necessità del-
la società politica è appunto la Bica-
merale».

Equisipassadall’analisi(opinabile
ma interessante anche in chiave cul-
turale) a qualcosa di molto diverso.
La Bicamerale diventa, per usare la
sintesi dell’intervistatore conferma-
tadaColombocome«lastradaobbli-
gata per chi, partecipe degli illeciti di
ieri, oggi è obbligato a scegliere l’ac-
cordo perché non può permettersi
un conflittoche, con quelpassato sa-
rebbe tropo rischioso». E se questo è
la politica allora è chiaro chi sono i
suoi nemici: «molti di coloro che ap-
partengono al potere giudiziario -
commenta il pm - non rispondono
alleregoledelcompromessoeselere-
gole non valgono per tutti e come se
non esistessero», la «magistratura è

una variabile non coerente con il si-
stema consociativo. per questo infa-
stidisce, preoccupa, inquieta. Potere
diffuso per antonomasiapuòrompe-
re in qualsiasi punto imprevedibil-
mente il patto del silenzio... Ecco la
necessità di ridimensionare l’indi-
pendenza del magistrato». Per Co-
lombolabozzasucui ilparlamentosi
appresta a discutere è avviata «sulla
stradadiunritornoalpassato».

E l’attacco prende due direzioni
precise:daunaparte ilgoverno,chia-
mato in casa per la tiepidezza dell’e-

secutivo sul problemadelle rogatorie
internazionali: Mani pulite, dice Co-
lombo, ha appena inciso «la superfi-
cie della crosta» della corruzione. «Se
avessimo disarticolato qualcosa, di-
nanzi alle difficoltà di vedere evase le
nostre rogatorie il ministro di Grazia
e Giustizia si sarebbe mosso, avrebbe
investito il suo collegaagliaffari este-
ri. Il ministro degli esteri avrebbe sol-
lecitato i governi stranieri...». Il se-
condo punto viene indicato dall’in-
tervistatore che dice « qualcuno dirà
che Colombo invia un messaggio a

D’Alema: “Attento, se passa la rifor-
ma verremo a cercare gli scheletri nel
tuo armadio e sappiamo che ci so-
no”». A questa lettura Colombo dice
di no: no perché le indagini sono sta-
tefatteintutteledirezioni,noperché
i magistrati non agiscono a tutto
campo ma solo davanti a notizia cri-
minis, no perché essi sono indipen-
dentidaipartiti comedalla«vogliadi
potere». L’ultimo punto riguarda
l’amnistia, come strada per uscire da
Tangentopoli e anche per uscire dal
ricatto che ancora verrebbe esercita-
to per i fatti avvenuti in passato: ma
Colombo replica con un no secco:
«L’amnistia equivale a oblio: produ-
ce occultamento del conflitto e di-
venta generatrice del ricatto», e così
torniamo all’inizio del ragionamen-
to di Colombo che si chiude con una
sorta di perfettacircolarità, quasi fos-
se un fortilizio all’interno del quale i
magistratisichiudono.

Le reazioni erano inevitabili, e pre-
vedibileeraanchel’unanimitàoqua-
sidelcoronegativodapartedelmon-
do politico: un atto eversivo, l’ha de-
finito Folena, mentre Salvi parla di
delegittimazionedel Parlamento edi
una offesa ai membridellaBicamera-
lechemeriterebbeunaquerela.Tono
analoghi da parte di Rifondazione,
che pure è estremamente critica sul
contenuto della Bicamerale ma che
trova inaccettabile l’intervento di
Colombo. E Cossutta chiama in cau-
sa il presidente Scalfaro e il Csm,

mentre Bertinotti sembra piùcautoe
parla solo di una «esposizione forte e
nonopportuna».

I presidenti di Camera e Senato,
Violante e Mancino Violante hanno
preso posizione con un comunicato
congiuntoincuisisottolineacheCo-
lombo usa «argomenti devastanti»;
delegittimando ilParlamentoed«ac-
cusandolo senza appello di conni-
venze o di oscuri compromessi» af-
fermano i presidenti delle Camere,
Colombo «non aiuta la ricerca degli
strumenti più idonei ad assicurare la
necessaria indipendenza del pubbli-
coministero».Prevedibileadestraun
coro di no, anche se forse il Polo ha
usato toni meno aspri del previsto.
DelladurareazionedelministroFlick
abbiamodetto.

Viene da Buttiglione l’unica voce
di appoggio: è vero, dice il leader del
Cdu, viviamo nel ricatto. Ma la sua
sembra più una posizione dettata
dall’ipotesi politica di far fallire la Bi-
camerale che da altro. E d’altronde
Buttiglione sta con Cossiga che alla
fine delle riforme ha affidato molte
delle sue speranzepolitiche.ConCo-
lombo si schiera anche - ma era pre-
vedibile - Nando Dalla Chiesa e Bor-
relli sostiene se non la letteraalmeno
la legittimità di una intervistache se-
condoluiaiutaladiscussione.Critica
Elena Paciotti, che però non vede gli
«elementi per una azione disciplina-
re». Infine c’è da segnale la dichiara-
zione di un ex-magistrato e amico di
Colombo come Ayala, oggi al mini-
stero di grazie e giustizia: «Lo cono-
sco da molti anni - spiega - e lo stimo
moltissimo come magistrato e come
uomo. Indubbiamente nell’intervi-
sta ci sonopunti condivisibili epunti
invece che non lo sono affatto. Ma la
domanda è perché? Perché un magi-
stratochesadiesserealcentrodell’at-
tenzionedeimass-mediafaunasorti-
ta di questo genere in un momento
così delicato per la riforma della giu-
stizia nel nostro paese». Buona do-
manda,perché?

Roberto Roscani

Nella politica
circolano
ancora
le tossine
del passato
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Per il patto
del silenzio
serve ridurre
l’autonomia
del magistrato

L’amnistia
sarebbe
oblio
e genererebbe
nuovi rischi

Il pm Gherardo Colombo Dufoto

Durissima la replica del responsabile pds per la giustizia: «Questa è demolizione politica»

Folena: «Atto eversivo»
«Un delirio che colpisce chi vuole le riforme, soprattutto il Pds»
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Scoprì la P2
Indaga da anni
sui corrotti
Gherardo Colombo è
uno dei giudici più noti
della Procura milanese e
del pool mani Pulite.
Sulla sua scrivania sono
passate, nel corso degli
anni, inchieste molto
scottanti che hanno
coinvolto personaggi
politici di rilievo, a
cominciare da quelli
coinvolti nella vicenda
della Loggia P2 di Licio
Gelli. Fu proprio
Gherardo Colombo a
spedire la Guardia di
Finanza nella villa del
Venerabile, dove erano
custoditi i famosi elenchi
che fecero tremare
uomini politici, delle
istituzioni, alti gradi dei
servizi e della stessa Gdf.
Lombardo, proveniente
dall’università cattolica
di Milano, è entrato in
magistratura nel ‘75,
dopo alcuni anni passati
in una società di
assicurazioni. È stato
prima giudice (settima
sezione penale), poi
procuratore. È stato
membro di diverse
commissioni di esperti
per i problemi della lotta
al crimine organizzato,
nonchè consulente della
commissione antimafia.
Ha pubblicato articoli e
riflessioni sul riciclaggio e
gli strumenti giudiziari di
controllo dei flussi
finanziari. Nel pool Mani
Pulite è stato titolare,
insieme a Di Pietro, dei
filoni più significativi
delle indagini contro la
corruzione condotte
dalla procura di Milano.
Gioca a pallone e a
bridge.

ROMA. «Quando un pubblico
ministero come Gherardo Co-
lombo usa il proprio patrimonio
di conoscenze investigative per
insinuare che un intervento legi-
slativo, un disegno di riforma è
frutto di chi sa quali torbide ma-
novre compie un atto eversivo».
Pietro Folena, responsabile dei
problemi della giustizia del Pds,
non usa giri di parole. E confer-
ma quanto annunciato dal presi-
dente dei senatori della Sinistra
democratica, Cesare Salvi: la
Quercia prenderà in esame l’ipo-
tesi di denunciare per calunnia il
magistrato del pool di Milano.

Onorevole Folena nel Parla-
mento che disegna il dottor Ghe-
rardo Colombo leidovrebberien-
trarenellacategoriadeiricattati...

«Penso di appartenere alla ca-
tegoria delle persone di buon
senso che quando aprono il gior-
nale la domenica mattina e leg-
gono questo delirio rimangono
sinceramente senza parole. La
cosa che più colpisce è che siamo
davanti ad un pubblico ministe-
ro che in questo momento ha la
responsabilità dell’azione penale.
Un pm che fa parte di un pool
che in passato ha indagato a 360
gradi sulle forze politiche, sul
rapporto corruzione e affari...».

Atto eversivo, delirio... Eppure
Gherardo Colombo è stato spesso
presentato come un magistrato
serio, equilibrato. Oggi le sue pa-
rolehanno lo stesso effettodiuna
bomba.Comeselospiega?Perché
questoattaccoafreddo?

«In effetti c’è qualcosa di in-
comprensibile, che va al di là
dell’immaginazione. Però credo
che sia anche il frutto di una gi-
gantesca illusione ottica che al-
cuni magistrati hanno avuto in
questi anni. Essendo diventati
star televisive, popolari nelle
piazze e tra l’opinione pubblica,
hanno acquisito un potere e un
consenso che c’entrava solo in
parte con l’azione di controllo
della legalità. E oggi non sono di-

sponibili a rinunciare a questo ti-
po di potere politico...».

Tanto da diventare intolleranti
davantiadun’ipotesidiriforma?

«Esattamente. Dimostrano in-
tolleranza davanti ad una rifor-
ma che possa non già toccare o
incidere sul controllo di legalità
ma che possa intervenire su que-
sto aspetto politico-mediatico
che è stato molto rilevante nel
corso di questi ultimi anni».

Folena, il Pds non ne esce bene
dalle parole di Colombo. Cesare
Salviparla di una possibile quere-
lapercalunnia...

«Nel discorso sui ricatti, ci so-
no delle insinuazioni ai quali po-
liticamente hanno risposto in
modo inequivocabile i presidenti
delle Camere, Luciano Violante e
Nicola Mancino. Sì per quel che
ci riguarda valuteremo, come ha
già detto Cesare Salvi, il da farsi.
Ci sono gli estremi anche di
un’azione legale per difendere
l’onorabilità della nostra parte
politica».

Cosalebruciadipiù:l’allusione
aglischeletrinegliarmadi?

«Sì, ma più in generale il fatto
che ci siano delle persone che
vogliano fare le riforme perché
ricattate. E siccome il Pds è stato
in prima linea, siamo stati prin-
cipalmente noi a volere le rifor-
me, due più due fa quattro. Se
non fosse stato per il Pds che gui-
da la Bicamerale le riforme non
sarebbero mai iniziate. Non vo-
glio mettere in bocca al dottor
Colombo quello che lui non ha
detto. Tuttavia è assolutamente
evidente che noi dobbiamo an-
che tutelarci di fronte a milioni
di elettori, che hanno fiducia nel
nostro partito politico. Elettori
che ora ricevono da un magistra-
to un’impressione o un’idea as-
surda. Quindi se il dottor Colom-
bo ha elementi tali da sostanzia-
re questa sua tesi - così autore-
volmente espressa, perché non si
può credere che sia stata una
chiacchierata in libertà - ha il do-
vere di agire. Se invece quegli

elementi non li ha mi auguro
che ne debba rispondere. Quello
che non si può tollerare è una lo-
gica di massacro dell’intero siste-
ma politico. E per quel che ci ri-
guarda della nostra parte politi-
ca».

Lei prima ricordava le indagini
diManiPulite.MailPmdiMilano
dice: abbiamo appena inciso la
superficie della crosta. E aggiun-
ge: se avessimo articolato qualco-
sa, davanti alle difficoltà sulle ro-
gatorie internazionali i ministri
Dini e Flick si sarebbero compor-
tati diversamente... È questo che
hafattoscattarel’iradiColombo?

«Ho rispetto per l’azione della
magistratura quando svolge il
suo dovere. Se ci sono stati dei ri-
tardi è giusto che siano superati.
Ma nulla giustifica l’emergere di
un’interpretazione come quella
che fa il dottor Colombo. Il pro-
curatore della Repubblica di Na-
poli ha fatto dei rilievi estrema-
mente critici al governo. Critiche
discutibili, quelle di Cordova.
Perché la magistratura dovrebbe
anche dire poi cosa ha fatto e
quali sono le iniziative che ha
messo in campo in una realtà co-
me quella napoletana per il con-
trollo della legalità. Però quelle
critiche le ha fatte nell’ambito di
un corretto rapporto fra poteri e
istituzioni. E Napolitano ha ri-
sposto. Le critiche sono sacro-
sante e benvenute. Ma qui siamo
all’insinuazione molto pesante
che viene a cadere come un ma-
cigno sulle forze politiche».

Eppure il procuratore generale
di Milano, Borrelli, dice che quel-
lodel suopmèsolouncontributo
aldibattito...

«Borrelli ha una singolare con-
cezione del dibattito sulla giusti-
zia. Come dire che è stato un
contributo al dibattito il tentati-
vo di alcuni settori politici di de-
molire la figura di Di Pietro. Per
me sono tentativi di demolizione
politica e morale di forze che
hanno il consenso di milioni di

elettori. Che hanno una politica
che magari può essere in distonia
su alcuni punti su ciò che pensa
la magistratura associata. Questo
però non ci ha impedito di dialo-
gare anche al congresso del-
l’Anm in modo anche franco.
Colombo ha fatto un torto gra-
vissimo all’associazione dei ma-
gistrati e anche alla causa dell’in-
dipendenza del pm. Una causa
per cui mi batto».

Proprio al congresso dei magi-
strati,quiaRoma,ildottorBorrel-
li è venuto a dire: sulla giustizia,
sulla Bicamerale, nessuna tratta-
tiva con i politici... C’è una linea
comunefraBorrellieColombo?

«Borrelli ha espresso un indi-
rizzo al cui fondo c’era una cul-
tura di profondo disprezzo della
democrazia, del potere democra-

tico e rappresentativo. È la stessa
idea espressa nel passato da Davi-
go: noi siamo i migliori, non
trattiamo. L’idea è quindi quella
di un rapporto tra i poteri dello
Stato in cui il potere politico de-
ve essere assolutamente vassallo,
soggiogato, succube, del potere
giudiziario. C’è stata una lunga
fase in cui è stato il potere giudi-
ziario ad essere succube e soggio-
gato al potere politico. L’abbia-
mo superata. La democrazia è

forte se ci sono nuovi poteri au-
tonomi che si rispettano gli uni
con gli altri. Alla magistratura
spetta di fare le indagini, alla po-
litica governare. Quando si usa il
proprio patrimonio di conoscen-
ze investigative per insinuare che
un intervento legislativo, un di-
segno di riforma, è frutto di chi
sa quali torbide manovre, si
compie un atto eversivo».

Nuccio Ciconte

Pietro Folena De Luca

Il capogruppo Sd al Senato: «Ma come si fa a parlare di ricatto»?

Salvi pensa a una denuncia per calunnia
«Guai al cittadino che gli cade nelle mani»
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ROMA. Cesare Salvi sta pensando di
«denunciare per calunnia» il pm
GherardoColombo. Ilpresidentedei
senatoridellaSinistrademocratica lo
ha detto a ItaliaRadio, secondo il te-
sto reso noto dalla stessa emittente.
«Faunabrutta impressione -hadetto
Salvi - il pensiero che un magistrato
che svolge indagini e quindi può sot-
toporre i cittadini a provvedimenti
restrittivi, si riveli così squilibratonel
modo di ragionare, con elementi in-
quietanti di fanatismo». E a proposi-
to dei «ricatti», Salvi si è chiesto: «Ma
dichi,neiconfrontidichiesucheba-
si e argomenti?». Poi Salvi, al Gr-Rai,
ha detto di essere «rimasto colpito»
per il fatto che un magistrato ritenga
«tutti coloro che sono stati eletti dai
cittadini, o ricattatori o ricattati».

«Questo - ha detto - è undato inquie-
tante: che un magistrato ragioni e
parli in questo modo che deve far ri-
flettere tutti, anzitutto lamagistratu-
ra. Per Salvi, quelle di Colombo sono
«farneticazioni»:«L’accusa-hapreci-
sato - è quando si indica un fatto pre-
ciso, unacosa concreta». Salvi distin-
gue laposizionediColombodaquel-
la di altri magistrati «equilibrati» del
pool,«comeildottorD’Ambrosioelo
stesso dottor Borrelli» che a volte
«hanno avuto delle osservazioni cri-
tiche da fare; ma francamente farne-
ticazioni diquesto tipononneavevo
mai sentite». Infine, una assicurazio-
ne: «Ci mancherebbe altro - ha detto
Salvi - che il Parlamento si fermasse
perchéunmagistratofaun’intervista
delirante».Cesare Salvi


